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LA BOSNIA ED ERZEGOVINA OGGI - E LA CHIESA OPERANTE IN ESSA

La conferenza del Cardinale Vinko Puljjc, Arcivescovo della Chiesa di Sarajevo (Bosnia-Erzegovina), tenuta a Brescia sabato 15 marzo 2003.

Una Chiesa Cattolica provata ma decisa per una convivenza possibile

Signore e Signori

Per invito della Compagnia dei Custodi delle Sante Croci sono venuto a Brescia ed insieme ad essi ho pregato e meditato ieri sera sulla fede come obbedienza a Dio che chiama e manda. Mi rallegro perché ho la possibilità di incontrarmi con voi e presentare la mia patria e la Chiesa che vive in essa.

La Bosnia ed Erzegovina non è più sulle prime pagine dei giornali né tra le prime notizie dei media elettronici, ma è una terra piena di problemi, in ripresa dopo la guerra che c'è stata dal 1991 (mille novecento novantuno) al 1995 (mille novecento novantacinque). Essa ha bisogno ancora dei militari stranieri e dei diplomatici per costruire una società plurale e civile. In modo particolare ha bisogno degli investimenti per poter dare la possibilità alle migliaia di cittadini disoccupati affinché possano mantenere con il proprio lavoro se stessi e le loro famiglie ed inserirsi progressivamente nell'integrazione europea.

Quando nell'anno 1990 (mille novecento novanta) furono indette le prime elezioni multipartitiche, con una lettera pastorale noi vescovi abbiamo invitato i fedeli cattolici a recarsi alle elezioni e dare il voto a quei rappresentanti i quali non solo parleranno ma che praticamente terranno in conto la libertà della religione e dei diritti umani. Dopo il periodo del comunismo nel quale ci era proibito avere le istituzioni sociali della chiesa, la stampa e le scuole, speravamo venisse un nuovo periodo di vera libertà nello stato democratico. A conseguenza della disintegrazione della Iugoslavia è cominciata la guerra, i nostri concittadini Bosniaci mussulmani la chiamano guerra di liberazione del paese, i Serbi la chiamano la guerra civile, ma a me sembra più esatto chiamarla la guerra per i territori etnici. La sciocca idea politica che è possibile e legittimo mettere insieme in un territorio determinato e con cittadini di una determinata identità etnica ha portato all'espulsione violenta delle persone di altra identità, all'uccisione dei civli, alla distruzione delle case e degli edifici sacri. Cosicchè la diocesi di Banjaluca che aveva 110.000 (cento dieci mila) cattolici, i quali sono etnici Croati, sono ridotti a circa 45.000 (quarantacinque mila) e l'arcidiocesi di Sarajevo che aveva circa 528.000 (cinquecento ventotto mila)

cattolici è ridotta a circa 215.000 (duecento quindici mila). Durante la guerra sono stati distrutti 269 (duecento sessanta nove) edifici sacri cattolici e altri 731 (settecento trentuno) sono rimasti danneggiati.

Furono uccisi otto sacerdoti e due religiose.

Sul piano civile e sociale i problemi fondamentali sono la disoccupazione e il troppo lento ritorno dei profughi in tutti i paese ex - socialisti c'è il problema della disoccupazione a causa della privatizzazione e del passaggio all'economia di mercato. Questo problema è ancora più difficile nel nostro paese a causa della distruzione bellica e del sistema politico in cui, accanto al potere statale delle città e dei cantoni, abbiamo i rappresentanti internazionali con poteri molto estesi. I nostri rappresentanti eletti democraticamente non riescono a mettersi d'accordo, perciò l'Alto Rappresentante impone la mggioranza delle leggi. Nello stesso tempo questo è causa di un lento ritorno dei profughi Croati e Bosniaci mussulmani sul territorio della Repubblica Serba dove a quelli che ritornano le autorità civili non possono o non vogliono garantire la sicurezza, l'assistenza sanitaria e il lavoro. Per illustrazione, vi adduco l'esempio del decanato di Derventa nell'arcidiocesi di Sarajevo. Prima della guerra avevamo là 15 (quindici) parrocchie con 48.800 (quarantotto mila ottocento) cattolci ed adesso abbiamo circa 500 (cinquecento) cattolici in tutte le parrocchie di quel decanato. Per illustrare le diverse pressioni adottate dai diversi rappresentanti internazionali sui capi locali adduco l'esempio della città di Drvar che si trova nel territorio controllato dai Croati.

Siccome i Croati sono un popolo numericamente piccolo, a causa della pressione (legittima) da parte dei rappresentanti internazionali, a Drvar sono tornati tanti Serbi esiliati. Invece, siccome i Serbi sono numericamente e militarmente più forti dei Croati gli stessi rappresentanti internazionali non potevano o non volevano fare un'adeguata pressione sui capi della Repubblica Serba, così che in tutta la Repubblica Serba i Croati ritornati sono meno dei Serbi tornati nel solo comune di Drvar.

Già nel novembre del 1994 (mille novecento novantaquatro), l'arcidiocesi di Sarajevo a aperto il Centro della Scuola Cattolica e in essa offriamo l'istruzione solida per genitori mussulmani, ortodossi, giudei e agnostici tutti che cercano una buona scuola per i loro figli. Dopo la guerra abbiam continuato con l'apertura delle Scuole cattoliche elementari e medie a: Zenica, Tuzla, Travnik, Zpce e Konjic.

Quest'anno abbiamo in queste scuole 3821 (tremila ottocento ventuno) alunni ma ancora non siamo riusciti a ottenere dalle autorità locali il pagamento delle spese per tutti. Perciò dipendiamo dai donatori stranieri, tra i quali in modo particolare desidero menzionare la Conferenza Episcopale Italiana ed alcune diocesi e regioni di questo generoso paese. Queste scuole possiamo averle solo nel territorio della Federazione dei Bosniaci e Croati, ma non sul territorio della Repubblica Serba, perché là non ci sono tanti alunni cattolici.

La ricostruzione delle case ed edifici ecclesiastici va molto piano. I donatori dell'estero sono andati con i loro programmi in Kosovo e in Afganistan, perché pensano che otto anni dopo la guerra la Bosnia debba rinnovare se stessa. In modo particolare è difficile trovare i donatori per il mantenimento delle istituzioni ecclesiastiche centrali: il Seminario Minore a Travnik, il Seminario Maggiore a Sarajevo, gli uffici dell'arcidiocesi a Sarajevo. Nel novembre dell'anno scorso è cominciata l'edizione rinnovata del "Settimanale cattolico" (Katolicki tjednik) il quale era stato proibito dalle autorità comuniste nell'anno1945 (mille novecento quaranta cinque). Siamo grati alla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d'America ed alla Conferenza Episcopale Italiana per l'aiuto finanziario nei primi mesi della pubblicazione. Abbiamo bisogno di questo settimanale per educare i fedeli nell'identità cattolica e per aiutarli a pensare come credenti circa gli avvenimenti ecclesiastici e quelli del proprio paese.

La Bosnia ed Erzegovina ha quattro diocesi con circa 460.000 (quattrocento sessanta mila) cattolici; Trebinije, Mostar, Sarajevo e Banja Luka. Durante la guerra abbiamo rinnovato in tutte le diocesi la Caritas che procurava il cibo e le medicine non solo per i cattolici ma anche per gli altri bisognosi.

Adesso la nostra Caritas ha aperto le scuole materne, le cucine popolari, fa la mediazione dai pochi donatori dall'estero per la restaurazione o costruzione delle case a quelli che ritornano. Tutto questo non sarebbe possibile senza il generoso aiuto delle buone persone dell'estero.

A Sarajevo si trova la sede di quattro comunità tradizionali di fede: i Giudei, i Mussulmani, gli Ortodossi e i Cattolici. Nell'anno 1997 (mille novecento novantasette) noi autorità superiori di queste comunità abbiamo fondato il Consiglio Interreligioso. Dai capi locali abbiamo ricevuto il permesso che nelle scuole entri l'insegnamento confessionale religioso insegnato dai catechisti sotto la condizione che i propri diano la missione ai catechisti della propria confessione. Di solito ci incontriamo una volta al mese e discutiamo sulle questioni nelle quali andiamo d'accordo, invitando i nostri fedeli al rispetto dei diritti umani verso quelli che sono diversi da noi. Altrettanto abbiamo fatto preparando l'abbozzo della nuova legge sui rapporti tra lo Stato e le Comunità religiose, ma a causa delle recenti elezioni non è entrato ancora nell'iter parlamentare. Desideriamo aprire un ufficio di Detto Consiglio Interreligioso, ma per questo bisogna avere la registrazione dai capi di Stato perciò abbiamo intrapreso i passi necessari in questa direzione.

Siamo grati ai mezzi di comunicazione elettronica e alla stampa perché scrivono sulla religione di solito in occasione delle nostre feste. Spero che con il tempo i giornalisti i quali normalmente si impegnano per l'informazione sulla religione cercheranno le informazioni più solide sul contenuto della fede per non fermarsi solo sui riti della fede.

Ecco questi sono alcuni dei nostri problemi civili ed ecclesiali. Sono pronto a rispondere alle vostre eventuali domande. Grazie per l'attenzione.
